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Listen to me, will you, what do I know/About tomtoms? But I like the word, sort of,/Don’t you? It belongs to us.

Helene Johnson, “Poem”


Nel 1926 Dorothy West e Zora Neale Hurston vincono il secondo posto del concorso letterario nazionale della rivista newyorchese della Urban League Opportunity, e la bostoniana West, insieme alla cugina Helene Johnson, si trasferisce ad Harlem, dove subaffitta l’appartamento di Hurston tra la 43 West e la 66th strada. 

Hurston e West, amiche e a loro volta in rapporti stretti, d’amicizia e di lavoro, con Langston Hughes, Countee Cullen, Claude McKay, Helene Johnson, Wallace Thurman, Eslanda Robeson e Carl Van Vechten, sono state parte attiva del New Negro Movement di Harlem, e protagoniste di molti e diversi progetti politico-culturali. Il lavoro sul campo e la pubblicazione di folklore Afro-americano e caraibico, il ruolo di assistant editor di FIRE!!, la rivista di avanguardia della giovane generazione degli harlemiti (Hurston), la fondazione e direzione della rivista Challenge e la condirezione di New Challenge, oltre al viaggio in URSS per prendere parte alla lavorazione del film Black and White (West) sono solo alcune delle attività più note delle due scrittrici.

Sia Hurston sia West sembrano però dare poca importanza al problema della razza, tanto che entrambe si distanziano, almeno apparentemente e a partire dalla fine degli anni Trenta-Quaranta, dalle politiche razziali e dalla politica tout court. Ben noto è lo scivolamento su posizioni nazionaliste e reazionarie di Hurston, mentre nel 1945 West si ritira a Oak Bluffs (Martha’s Vineyard), dove inizia una lunga collaborazione con il quotidiano locale. Altrettanto controversa è stata la fortuna critica e di pubblico delle due scrittrici afroamericane. West ha avuto un’accoglienza assai  disomogenea e molte difficoltà  nel pubblicare i due romanzi sulla borghesia afroamericana di Boston. Hurston è stata spesso accusata di praticare una politica razziale di forte compromesso, e Mules and Men (1935), il lavoro antropologico sulla cultura popolare afroamericana della Florida, nonché le amicizie e collaborazioni interrazziali, sono stati interpretati come ricerca essenzialista e di un’autentica cultura nera da mercificare per il gusto del pubblico bianco.


Oggi Hurston è spesso indicata come simbolo di un individualismo postmoderno,  promotrice di un’identità astratta, incorporea  e globale che cerca di evadere il peso materiale della razza, del sesso, e dell’idea di nazione, mentre West è in corso di riscoperta e definizione come ‘ultimo’ esemplare della Harlem Renaissance.

Nonostante l’immagine della cultura nera come fronte compatto e omogeneo presentata dall’antologia The New Negro (1925), il dibattito sulla cultura e l’identità afroamericane è carico di tensioni tra il senso di una comunità razziale e una forte corrente individualista, tra spinte nazionaliste e visioni transnazionali della diaspora africana. La rappresentazione artistica della razza, il ruolo del folklore e della cultura popolare, in particolare della musica, la definizione stessa della cultura afroamericana sono alcune delle scottanti questioni che infuocano intellettuali, artisti e attivisti politici, uomini e donne. Come da più parti è stato recentemente sottolineato, l’analisi del dibattito newyorchese sulla cultura e l’identità nera  richiede un fuoco teorico-critico che tenga in considerazione razza, sesso, genere, nazionalità e cittadinanza. Allo stesso modo, è importante situare gli inizi di questo stesso dibattito nel contesto storico del passaggio tra una linea del colore relativamente fluida e permeabile al processo di razializzazione e opposizione netta tra blackness e  whiteness occorso al passaggio del secolo e che negli anni Venti è al suo massimo.

Il mio intervento cercherà di dimostrare che l’identità americana di Hurston e West, nonostante le evidenti diversità, è in entrambe un’identità locale e allo stesso tempo in relazione vitale e creativa con il passato e il presente della diaspora afroamericana. La parziale disidentificazione delle due scrittrici, tra gli anni Venti e Cinquanta, con un senso ristretto di identità razziale e nazionale, l’eterogeneità della razza da loro evocata, divisa da diversità di genere, sesso, classe e provenienza, dovrebbe essere intesa come riflesso di un moderno senso di identità legato allo Old Negro past. Le storie paradossali di Hurston e West sono percorsi individuali dell’identità afroamericana che, nate dalla tragica eredità della schiavitù e dalla miscegenation, affermano con forza il potere vitale e creativo di una cultura ibrida. 
